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P R E S E N T A Z I O N E 
Il programma di lavoro per I elaborazione del .piano provinciale 
prevede anche quattro indagini monografiche relative a settori in 
dustriali di particolare interesse per la nostra provincia Si tratta 
del settore metalmeccanico (specie in connessione con le prospet 
tive dell ITALS IDER) del settore alimentare e di trasformazione 
dei prodotti agricoli (in connessione con i progetti di centrale or 
tofrutticola e con i programmi che interessano I agricoltura) del 
settore del prefabbricato (in connessione con la presenza di indù 
strie metallurgiche e del cemento) del settore petrolchimico (in 
connessione con i programmi del porto di Genova e con i progetti 
di oleodotti) 
La monografia che presentiamo attraverso questo u l te r io re 
«quaderno» del CeDRES riguarda il settore alimentare e della tra 
sformazione dei prodotti agricoli Essa è dovuta al dr Marziano 
Di Maio della Sezione Agricoltura dell IRES I Istituto che già ha 
prodotto utili e approfondite ricerche sulla nostra agricoltura Lo 
augurio è che questo nuovo studio possa non solo interessare il 
pubblico dei lettori abituali dei nostri «quaderni» ma anche ope 
rotori economici in grado di passare a realizzazioni concrete ol 
tre alla vasta cerchia degli agricoltori ai quali la ricerca è natu 
ralmente indirizzata 
AVV. ANGELO ARMELLA 
P R E S ' D E N T E DELL'AMMINISTRAZIONE 
P R O V I N C I A L E DI A L E S S A N D R A 

G L I O R T O F R U T T I C O L I 
1. - Produzioni e consumi nei Paesi del MEC 
Nell'ultimo decennio la produzione di ortaggi nell 'area comunitaria è aumentata forte-
mente Nell'annata 1955-56 si calcola che si fossero prodotti 164 milioni di quintali, si è 
saliti poi gradualmente a 228 milioni di quintali' nell'annata 1965-66 e a un livello record di 
circa'250 milioni nell'ultima annata 
L'incremento del consumo ha avuto un andamento quasi parallelo- da 161 milioni di 
quintali.del 1956 si è passat i a 225 milioni di quintali nel 1966. Nel decennio considerato, 
il grado di approvvigionamento (e cioè l ' indice della produzione rapportato al consumo fatto 
singoli Paesi è variato come segue ; 
1 9 5 5 5 6 1965 66 
Olanda 151 185 
Belgio e Lussemburgo 100 112 
Italia 112 115 
Francia 98 96 
Germania occidentale 79 55 
Totale 102 101 
Nel 1967, come si è detto, s i sono prodotti nell 'area del MEC circa 250 milioni di q.li 
di ortaggi. Oltre i tre quinti di tale quota sono totalizzati dall 'I talia che ha prodotto 156-157 
milioni di q . un quinto dalla Francia (circa 50 milioni di q ) e la parte rimanentedaH'Olan 
da-(18 milioni di q,, 7,2%), dalla Germania occidentale (15.000,000 q., 6%) e dal Belgio 
"(10.000.000 q., 4%). 
Come si nota, soltanto la Germania occ è fòrtemente deficitaria ed anzi registra un 
disavanzo in continuo aumento; la minore disponibilità di prodotti orticoli si riflette anche 
sul consumo pro-capite di questo Paese , che con 56 Kg è all 'ultimo posto tra i Sei, mentre 
ai primi figurano l 'Italia con 151 Kg. e la Francia con 134 II basso consumo tedesco è bi 
lanciato dall 'elevato consumo di patate; 108 Kg pro-capite, contro 99 della Francia, 90 
dell'Olanda e 41 appena dell'Italia. Il consumo di patate d'altronde appare in sensibile con 
trazione con il miglioramento del tenore di vita: dieci anni fa il consumo pro-capite era di 
157 Kg in Germania, 149 in Belgio-Lussemburgo (oggi 116),'127 in Francia, all'incirca iden-
tico in Olanda'e Italia 
Anche la produzione di frutta è aumentata sensibilmente nell'ultimo decennio nell'area 
del MEC, passando da 75 a 121 milioni di quintali. Il consumo è aumentato tuttavia in misu 
ra alquanto superiore, passando da 78 a 138 milioni di q., con un aumento del deficit da 3 a 
17 milioni di q, Il grado di approvvigionamento presenta anche in questo caso sensibili spo-
stamenti (consumo .= 100)-
1 955-56 1965-66 
Francia 101 104 
Olanda 128 117 
Italia 128 107 
Belgio-Lussemburgo 96 81 
Germania occidentale 60 40 
Totale 96 88 
Come si può notare, è rimarchevole anche in qUestò.caso la carenza che presenta la 
Germania occ 
Quanto alla situazione deficitaria del MEC, nei prossimi anni essa dovrebbe risultare 
attenuata dall'entrata in produzione di nuovi estesi impianti francesi e (in minor misura) i-
talìani per cui il bilancio produzione-consumo della CEE risulterà deficitario solo per al-
cune specie di frutta, 
I consumi prò capite vedono in testa l 'Italia (78 Kg) e la Germania (77 Kg), seguiti a 
distanza da Francia (51 Kg), da Belgio-Lussemburgo (42) e Olanda (41) 
Ad ogni modo, come si è già riferito, in provincial i Alessandria la frutticoltura ha nel 
complesso un'importanza limitata (1), per cui in questa sede non appare necessario estende-
re il discorso sull'argomento 
2. - Gli ortofrutticoli italiani e l'esportazione 
In Italia l'ortofrutticoltura assume un rilievo sempre crescente; essa fornisce ormai in 
valore oltre il 30% della produzione lorda vendibile agricola, per un importo di circa 1 5 0 0 
miliardi di lire Nonostante gli elevati consumi pro-capite, si dispone di rilevanti quantita-
tivi esportabili, che attualmente superano in valore i 360 miliardi di lire e costituiscono 
circa i due terzi del totale delle esportazioni agricole italiane; Si può notare come venga 
esportato circa il 15% della produzione per un valore pari al 24% di essa . 
Negli ultimi tempi si deve lamentare un progressivo deterioramento del valore di tali 
esportazioni in confronto alle quantità esportate, ad esempio nel 1967 il valore risulta infe-
riore a quello del 1966 pur facendo registrare maggiori quantitativi esportati. Questo fatto 
continua a destare allarmi e preoqcupazioni, che a nostro avviso non sono del tutto giustifi 
6 cati. Infatti le esportazioni italiane, che un tempo non raggiungevano l'importanza attuale e 
i l ) La p roduz ione non s o l o non a r r iva , i n f a t t i , a copr i re il consumo p r o v i n c i a l e , ma s i r eg i s t r a un grado di ap-
provvig ionamento , a lquan to b a s s o : 44»45%,. 
si 'basavano in gran parte sulle primizie o su prodotti di alto pregio, sono interessate sem 
pre più a imponenti quantitativi di prodotti di qualità buona ma non eccellente che tendono 
logicamente a deprimere il valore medio del Kg. esportato. 
Non si può tuttavia omettere di notare come le esportazioni verso'taluni Paesi (esem 
pio Svizzera Germania occ Austria) aumentino con un tasso alquanto inferiore al l ' incre 
mento dei consumi negli s tess i Paesi e sono il sintomo di un progressivo cedimento dei 
nostri prodotti alla concorrenza di prodotti di altri Paesi , cedimento che appare dovuto non 
tanto al livello qualitativo inferiore (sebbene ciò.si verifichi non di frequente) quanto ad un 
superiore livello dei prezzi quale deriva da maggiori costi di produzione e da un irisoddi 
sfacente grado di organizzazione commerciale 
In particolare si sono riscontrate di recente addirittura flessioni di affari su taluni 
mercati tedeschi e di altri Paesi . Più grave si presenterebbe poi la situazione dei mercati 
inglesi, nei quali il volume d'affari degli operatori italiani risulterebbe diminuito in misura 
particolarmente sensibile, non sembra si tratti di concorrenza di prezzi o di qualità ma so 
prattutto di organizzazione commerciale profondamente carente 
La situazione europea p$r quanto riguarda gli ortofrutticoli assume aspetti pienamen 
te favorevoli per il mercato italianó Per limitare l 'esame ai Paesi del MEC il fabbisogno 
di tali prodotti è notevole e s i presenta di anno in anno maggiore, sia per la crescente prò 
pensione al consumo, sia per i noti fenomeni connessi all 'evoluzione dei redditi (1) e al 
mutare della composizione della popolazione attiva (deruralizzazione) sia infine a causa 
dell ' incremento demografico non indifferente (circa 2 milioni di persone all 'anno) che da 
solo induce un incremento di consumo pari al doppio della'produzione del l ' intera provincia 
di Alessandria 
L Italia appare nell'ambito comunitario, l'Unico Paese in grado di produrre fortiquan 
tità di ortofrutticoli- alle favorevoli condizioni climatiche s i aggiunge una crescente dispo 
nibilità di acqua irrigua, anche nelle s t e s se regioni meridionali che ha permesso 1 'esten 
sione dell 'orticoltura su vaste plaghe l'impianto di frutteti anche in coltura asciutta ri 
vela notevolissime possibil i tà di diffusióne. Soltanto l 'Olanda potrebbe sino a un certo 
punto competere sul piano quantitativo, ovviamente il prodotto ottenuto in coltura forzata 
non può presentare però quei pregi organolettici propri delle colture in pieno sole pregi a 
cui il consumatore avveduto attr ibuisce la giusta importanza- sapidità, colore carica vita 
minica ecc 
In Europa e nel bacino del Mediterraneo, al di fuon dei Paes i del MEC non mancano 
altri Paes i produttori in grado di eserci tare una sensibi le concorrenza nei riguardi dei prò 
dotti italiani, a motivo principalmente dei minori costi di produzione Israele Bulgaria Ro 1 
mania Tale concorrenza s i esplica ovviamente in modo sensibi le nei Paes i non comunitari 
quali l 'Inghilterra; la Svizzera l 'Austria i Paes i scandinavi Nell 'area del MEC è stata in-
staurata invece 1 organizzazione comune di mercato, che-consentendo ai Paes i membri un 
trattamento preferenziale rispetto ai Paes i terzi, apparirebbe molto vantaggiosa per gli orto 
frutticoli italiani proteggendone la preminenza sui mercati comunitari 
Purtroppo in'Italia si deve registrare.però un notevole .grado di Impreparazione per ta 
le ruolo di preminenza al punto che non appaiono neppure molto aperte le prospettive di e 
spansione commerciale Al limite, non si può escludere la s tessa possibi l i tà che i prodotti 
(1) I-. noto come con I a u m e n t o del reddi to aument ino innanz i tu t to j consumi di carni' bovine e di po l l ame , di 
uova, di formaggi e di o r t o f ru t t i co l i , una minor e l a s t i c i t à r i ve l ano i consumi di carni su ine e di burro e l ie 
v i s s imi increment i s i hanno per la z u c c h e r o ; l ' a u m e n t o del reddi to non determina var iaz ion i apprezzabili nel 
consumo di l a t t e e g r a s s i e p rovoca d e c r e m e n t i in que l l o di c e r e a l i e p a t a t e 
dei Paes i terzi pur gravati dai prescrit t i dazi riescano ad introdursi sui mercati a prezzi 
inferiori ai prodotti italiani, del resto, poiché il meccanismo cttS'preclude l ' ingresso ai pro-
dotti di paesi terzi scat ta soltanto se i prezzi interni scendono a livelli molto bassi , non 
appare molto difficile in realtà che tali prodotti esercit ino una'cOncorrenza sui prodotti ita-
liani.e comunitari nonostante le barriere protezionistiche instaurate. 
E1 pertanto inderogabile la necess i tà di ridurre ancora i cost i di produzione e di com-
mercializzazione e di porre'in atto ogni azione idonea ad organizzare .'nel modo migliore la 
esportazione ortofrutticola Se una organizzazione delle strutture produttive a livello azien-
dale non è attuabile a breve scadenza è tuttavia possibile intervenire per raggiungere una 
razionalizzazione del sistema commerciale e cioè dell ' intera rete che fa capo da un lato al 
produttore italiano e dall 'al tro al mercato estero. 
Le strutture commerciali dell 'ortofrutticoltura comunitaria sono s ta te oggetto di parti-
colari attenzioni da parte degli organi responsabili della CEE II FEOGA, organo che co-
s t i tu isce la base finanziaria della politica agraria comune, ha stanziato per sostenere tali 
strutture e per adeguarle e modernizzarle la somma di 37,5 miliardi di lire all 'anno, di cui 
circa 25 miliardi (1 due terzi del totale) in favore del l ' I ta l ia . In particolare, s i intende age-
volare la costi tuzione e il funzionamento di associazioni di produttori (ovviamente ci s i ri-
fer isce soprattutto alle cooperative), di magazzini frigoriferi per ortofrutticoli, di centri di 
vendita-ali as ta , di installazioni per l ' imballaggio e la spedizione e di altri impianti di la-
vorazione In favore di tali iniziative la s ez , Orientamento del FEOGA interviene con con-
tributi in conto capi ta le per ,-i primi tre anni di at t ivi tà nella misura sino al 50% delle spese 
di cost i tuzione e di funzionamento, inoltre lo Stato favorisce le cooperative con prest i t i a-
gevolati per i primi cinque anni di at t ivi tà 
Per completare questo succinto quadrò dell 'ortofrutticoltura italiana, si può ancora 
notare come buona parte dei prodotti dest inat i a l l 'esportazione provenga dalle regioni meri-
dionali, le ferrovie i tal iane favoriscono con tariffe preferenziali ì trasporti da tali regioni. 
Poiché le tariffe preferenziali dovrebbero essere abolite a partire dal 1° luglio 1968: gli or-
tofrutticoli meridionali- dovrebbero subire un rincaro dovuto ai maggiori cos t i di trasporto 
almeno sino a quando non verranno razionalizzat i ì s is temi di ' t rasporto (1). 
3. — L'orticoltura alessandrina 
L agricoltura piemontese indubbiamente non ha saputo progredire molto sul piano del-
la razionalizzazione delle strutture e tanto meno di quelle commerciali che sono su un li-
vello piuttosto arretrato e che rallentano lo sviluppo di set tor i in cui si presenterebbero 'va-
s te possibi l i tà orticoltura frutticoltura, viticoltura; zootecnica. Si può notare in par t ico la-
re-come in campo ortofrutticolo in nessuna provincia piemontese siano sòrte iniziat ive tra 
quelle previste dalla sez. Orientamento del FEOGA per e s se re ammesse ai contributi. La 
(1) Con lo sv i luppo de l la re te a u t o s t r a d a l e e de l l e s u p e r s t r a d e vi s a r à uno s p o s t a m e n t o di p r e f e r e n z a da i - tra-
spor t i fer roviar i a que l l i s t r a d a l i , a motivo dei c o s t i minori e del minor tempo di p e r c o r r e n z a Ad e s e m p i o 
a t t u a l m e n t e il t r a spor to fe r rov ia r io da l l e P u g l i e a l l a Baviera, c o s t a c i r ca 1500 l i r è / q a ta r i f fa a g e v o l a t a e 
r i ch i ede 5 7 giorni , mentre q u e l l o su s t r ada c o s t a in media 1700-1800 l i r e / q e r i ch i ede 4-5 g iorn i . Con una 
r a z i o n a l i z z a z i o n e dei t raspor t i med ian t e l ' a d o z i o n e dei c o n t a i n e r s , i c o s t i s u d d e t t i p o s s o n o r idurs i a 800 
900 l i r e / q e il tempo di pe rco r r enza a 2 3 giórni l . c o n t a i n e r s c o m ' è noto pe rmet tono i t r a spor t i dal luogo 
di p roduz ione a i cen t r i d i consumo s e n z a o p e r a z i o n i in te rmedie di c a r i co e s c a r i c o a n c h e nel c a s o di p a s -
s a g g i o da un s i s t e m a di t r a spo r tò (stra 'da, ro t a i a , via d ' a c q u a ) a l i a l t ro 
orticoltura inoltre appare arretrata anche sul piano tecnologico (1) 
In provincia di Alessandria negli ultimi anni si è notato un certo risveglio per quanto 
riguarda la cooperazione e l 'organizzazione commerciale tra produttori Sono sorte le coope 
rativè orticole di Borgo S. Martino Ticineto, Frassineto Castellazzo Bormida Isola S An 
tonio e quella ortofrutticola di Monleale organismi che svolgono un'attività indubbiamente 
proficua ma che non sempre s i presentano del tutto valide sotto il profilo dell 'efficienza 
Le prospettive dell'orticoltura alessandrina di mantenere le proprie posizioni sui mer 
cati italiani e soprattutto del Triangolo industriale, nonché di inserirsi nell 'area commercia 
le comunitaria appaiono dipendere dall 'organizzazione cooperativa, allo s tesso modo le 
possibilità di un proficuo collegamento con le industrie trasformatrici (che, come si dirà 
presentano ottime prospettive di insediamento nell 'Alessandrino) sono condizionate dalla 
integrazione verticale delle imprese. 
Per il prodotto da esportare, e sempre più anche per quello destinato ai maggiori mer 
cati interni si richiede un elevato grado di standardizzazione e di qualificazione ed ino! 
tre non si può più omettere di presentare la merce con la richiesta preparazione merceolo 
gica e nella confezione più gradita al consumatore Sono esigenze che si prospettano sem 
pre più inderogabili e che non è utile lasciare all ' iniziativa dei singoli commercianti o e-
sportatori senza subire quanto meno le conseguenze di elevati costi finali 
Con l'aumento del potere d 'acquisto delle famiglie,, con l 'evoluzione dei gusti alimen-
tari, con il minor tempo a disposizione per gli acquisti e per la cucina le .scel te dei consu 
matori vanno evolvendosi verso prodotti parzialmente preparati o addirittura quasi pronti - A 
tale situazione si.vafino ma.n mano adeguando sia le industrie di trasformazione sia le uni 
ta distributive Le industrie si avvalgono dei più moderni ritrovati per la conservazione de 
gli alimenti e delle tecnologie più progredite e naturalmente, anche per meglio ammortizza 
re costosi impianti, tendono verso dimensioni produttive molto ampie Le unità distributive 
dal -canto loro si orientano sempre più verso il cosiddetto grande dettaglio ( supe rmerca t i 
ecc.) In una situazione del genere appare evidente l a necessi tà di un adeguamento anche 
del settore agricolo, nel l ' interesse comune 
E ovvio, limitando il discorso alle industrie trasformatrici, che unità modernamente 
strutturate non potrebbero operare approvvigionandosi attraverso piccole partite eterogenee 
dai singoli produttori, né risulta in generale conveniente il rifornimento'tramite i commer 
cianti. né è possibi le (e ciò è ovvio specialmente per le industrie di surgelati) l ' acqu i s to 
sul mercato (2) 
L orticoltura alessandrina appare piuttosto concentrata in poche zone di p roduz ione 
ognuna delle quali è in grado di produrre in aree relativamente ristrette alcune centinaia di 
migliaia di quintali (Altresì concentrata appare la produzione frutticola, impianti moderni 
es is tono quasi soltanto nel tortonese e in particolare nel Volpedese) Tale special izzazio 
ne a livello zonale e la concentrazione che ne deriva risultano favorevoli sia al sorgere di 
iniziative cooperative dei produttori, sia all ' insediamento di centrali orticole o ortofruttico 
le e di industrie trasformatrici 
(1) Com e noto, sono molto e l eva t i i c o s t i di r a c c o l t a , che s i svolgono ancora con s i s t e m i t r ad iz iona l i , e s s i 
giungono ad a s s o r b i r e , per ta luni prodot t i come ì f ag io l in i o gli s p i n a c i , anche il 50% del valore del prò 
dot to Pe r fare Un ra f f ron to con i cos t i di r acco l t a di al t r i P a e i i che ado t t ano t ecn iche - p rogred i te , la rac 
col ta degl i s p i n a c i cos t a c i rca 20 l i r e / K g in Svez i a , Inghi l te r ra , Germania e 50 70 l i r e / K g in P iemonte 9 
At tua lmente si u t i l i z zano macch ine per la r acco l t a di f ag io l i , p i s e l l i , s p i n a c i , c ipo l l e , ag l io , p o m o d o r i , 
peperoni , cavol f ior i , c a ro t e , a s p a r a g i / e o e . , tut t i or taggi che in P i emon te vengono .ancora racco l t i a mano 
Ì2) Il prodot to da t ras formare d e v e p r e s e n t a r e c a r a t t e r i s t i c h e di grande uniformità , d i f f i c i lmen te o t t en ib i l e at 
t raverso pa r t i t e di di v e r s a p roven i enza , a vario grado.d i ma turaz ione , r a cco l t e in tempi diversi., e c c P r e ' 
s u p p o s t o e s s e n z i a l e è inol t re la- f r e s c h e z z a , per il prodot to da su rge l a r e .la l avo raz ione com' è noto 'deve 
avven i re q u a s i in ogni c a s o immedia tamente dopo la r acco l t a 
4, - Le centrali ortofrutticole 
Nei Paesi in cui l'agricoltura è più progredita, le industrie trasfórriiatrici fanno ovvia-
mente capò alle,singole aziende se sufficientemente ampie, oppure alle associazioni di pro-
duttori (e quindi in molti casi alle cooperative), per ricevere quei determinati prodotti nelLe 
varietà e nelle quantità volute: secondo precisi accordi o contratti stipulati in precedenza. 
Per i prodotti da destinare ai mercati per il consumo diretto rivestono invece una notevole 
importanza oltre alle cooperative con i loro centri di raccolta, le Centrali-ortofrutticole. Co-
m'è noto si tratta di centri cooperativi di raccolta, di prima lavorazione dei prodotti onde 
renderli idonei alle esigenze del mercato, di conservazione e di vendita. 
In Italia vi sono alcuni esempi di Centrali, in genere cooperative; i risultati non sono 
sempre soddisfacenti ed il motivo va ricercato nelle difficoltà di avviamento e nell'inciden-
za degli interessi passivi stil bilancio, interessi relativi sia alle spese d'impianto, sia, an-
cor più ai prestiti di esercizio, 
I vantaggi delle Centrali sono noti e il principale è di concentrare la produzione con 
riduzione delle spese di commerciàlizzazióne. Se la zona è già sotto l'influenza di una 
rete di acquirenti, ess i possono fare capo alla Centrale che esita in tal modo la produzione, 
più spesso però e ciò si verifica specialmente per le zone dove l'ortofrutticoltura è sorta 
di recente, la funzione della Centrale è quella di reperire gli acquirenti, di formarsi una 
propria area di mercato e di operare affinchè la produzione intéressi un numero sempre mag-
giore di clienti (Ovviamente sarà compitò della Centrale far sì che la produzione si adegui 
per qualità e quantità alle esigenze del suo mercato). 
In Italia le Centrali svolgono anche la funzione di preparare il prodotto per il mercato, 
cioè di selezionare da partite eterogenee i prodotti classificandoli ed imballandoli nel modo 
dovuto si tratta di operazioni che assorbono una gran parte delle spese di manodopera e che 
risultano quindi particolarmente onerose. Nelle Centrali di altri .Paesi ad agricoltura più pro-
gredita si tende invece a ridurre quanto più possibile le operazioni di lavorazione dei pro-
dotti ogni socio consegna il prodotto già classif icato e confezionato secondo le norme vo-
lute e la funzione della Centrale si limita sempre più alla commercializzazione vera e pro-
pria. 
In provincia di Alessandria la cooperativa orticola di Castellazzo Bormida per le sue 
caratteristiche e specialmente per le sue dimensioni può essere assimilata a una Centrale 
orticola Nella cartina è rappresentata la zona prevista di influenza. Attualmente gravi dif-
ficoltà opprimono la cooperativa ma sì spera di poterle superare, riorganizzando l 'iniziativa 
su basi solide Com'è noto, gli impianti hanno dimensioni che possono ritenersi senz 'al tro 
valide la capacità lavorativa attuale ammonta a parecchie centinaia di migliaia di quintali 
(la cooperativa puntava a lavorare un milione di quintali all'anno) e la capacità delle celle 
frigorifere supera i 30.000 quintali. 
Una centrale ortofrutticola di importanza ben maggiore avrebbe dovuto essere q u e l l a 
progettata nel quadro degli impianti della «Rivalta Scrivia S.p.A.»; s i era prevista una ca-
pacità lavorativa di circa 5 milioni di quintali'annui e una adeguata dotazione di attrezza-
ture celle frigorifere, ecc. La funzione di tale centrale avrebbe dovuto essere però sostan-
zialmente quella di raccogliere la produzione destinata all 'area del Triangolo e al l 'esporta-
zione, e proveniente quindi anche dalle regioni più lontane, e di smistarla ai vari centri di 
consumo del Triangolo od esteri previa lavorazione (cernita, imballo, ecc..) ed eventualmen-
te anche conservandola o sottoponendola a trasformazione. Pèr quanto riguarda la provincia 
di Alessandria la centrale di Rivalta avrebbe dovuto essere collegata a centri di raccolta 
situati nelle zone di produzione orticola o frutticola della provincia In pratica l ' iniziativa 
per ora non si è realizzata, anche se non si può escludere che possa esser attuata in futu-
Coop, di Castellazzo Bormida 
area d'influenza 
area a influenza parziale 
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ro. Ovviamente una iniziativa del genere vede moltiplicate le sue possibilità qualora esi-
sta un substrato favorevole in cui operare, e cioè adeguate strutture aziendali e commercia-
li ed un certo grado di integrazione.aziendale, fattori di cui allo stato attuale l'orticoltura 
alessandrina (e l'agricoltura in generale) appare profondamente carente. 
Se l'orticoltura della pianura di Borgo S. Martino assumerà un rilievo proporzionato al 
le possibilità.che la zona presenta, può ipotizzarsi anche nel Casalese la realizzazione di 
una Centrale orticola, anche in. veste di organismo di secondo grado per la commercializza-
zione a più ampio raggio (esportazione) dei prodotti delle cooperative orticole 
5. - Le industrie. trasformatrici: i surgelati 
In provincia di Alessandria le possibilità delle industrie trasformatrici di ortofrutticoli 
prodotti localmente appaiono riposte soprattutto nei surgelati, prodotti il cui consumo dà a-
dito a previsioni orientate verso un massiccio sviluppo del settore. Non è esagerato, an-
che sulla scorta degli esempi di altri Paesi , prevedere per i prossimi anni notevoli incre-
menti nei consumi. 
Difettano tuttora le statistiche sui consumi di surgelati sia in provincia di Alessan-
dria che in Piemonte. Per il complesso dell'Italia si registrano progressivi e forti incre-
menti nei consumi; e stato previsto, e le previsioni si dimostrano alquanto prudenti, che il 
consumo di soli surgelati orticoli salirà dai 50 grammi pro-capite del 1964 ai 1.000 grammi 
nel 1975 (1). In base a queste previsioni il consumo ammonterebbe ad almeno 10.000 q. an-
nui in provincia di Alessandria, a 80:000 q. in Piemonte, a 300.000 q. nell 'area del Trian-
golo industriale; s i ha motivo però di ritenere che i consumi superino le cifre indicate' da 
queste previsioni (2). 
Le-condizioni pedo-climatiche delle zone orticole alessandrine risultano pienamente 
favorevoli alle colture di prodotti da surgelare, in quanto sono idonee a fornire un prodotto 
con le caratteristiche organolettiche che la surgelazione richiede. 
Le industrie devono essere necessariamente localizzate nelle zone di produzione, se 
non altro perchè una condizione indispensabile per la buona riuscita della surgelazione è la 
rapidissima trasformazióne del prodotto dopo che è stato raccolto. 
Uno dei fattori che consentono di produrre a costi competitivi rispetto alle industrie 
nazionali dello stesso genere e a quelle straniere (Svezia, Olanda) è la possibilità di sfrut-
tare gli impianti, e quindi di disporre di materia prima; per una gran parte dell'anno. Le zo-
ne orticole alessandrine offrono in sufficiente misura tale possibilità, i prodotti da surgela-
re si susseguono infatti con il calendario di maturazione indicato nella tabella-
(1) Si tenga p r e s e n t e per un conf ronto che il consumo a t t u a l e negl i U.S .A. , per il c o m p l e s s o d e i s u r g e l a t i , rag-
giunge 'i 22.000 grammi p r o - c a p i t e . 
(2) I pregi dei su rge l a t i sono ben noti e può b a s t a r e r i cordare che p r e s e n t a n o le c a r a t t e r i s t i c h e di s a p i d i t à , di 
po te re nutr i t ivo e v i t amin ico , di co lore , e c c . del prodot to appena r a c c o l t o ; in p iù r a p p r e s e n t a n o un prodot to 
s c e l t o , prorito per la mensa (sa lvo l ' e v e n t u a l e co t tu ra ) e d i spon ib i l e in ogni s t a g i o n e . 
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Va notato che la provincia di Alessandria non dispone o è carente, tra i prodotti su 
e lencat i di broccoli carciofi mirtilli, lamponi, more, patate novelle Mirtilli, lamponi e 
more non rappresentano tuttavia un peso apprezzabile nel quadro della trasformazione com-
pless iva e possono e s se re trascurat i (in Piemonte tuttavia, e specialmente nel Cuneese, s i 
s tanno estendendo le colture del lampone, del mirtillo gigante, del ribes nero), i carciofi e 
le patate novelle mantengono per un periodo relativamente lungo le loro cara t ter i s t iche or-
ganolet t iche e pertanto possono e s se r e importati dal le regioni centrali o meridionali. Per 
quanto riguarda i broccoli sarebbe invece utile tentarne la coltura anche n e l l ' A l e s s a n d r i -
no (1). 
Per concludere, può indubbiamente prevedersi l 'affermazione di industrie di surgelati 
orticoli in provincia di Alessandria , Considerando le necess i t à del Triangolo industriale, 
tenendo present i le poss ib i l i t à produttive della provincia per c iò che riguarda gli ortaggi ed 
anche le prospettive de l le altre province del Triangolo, non appare azzardato prevedere per 
la provincia di Alessandria l ' insediamento di due industrie di surgelazione di adeguata àm 
piezza, una del le due potrà sorgere a scadenza di tempo più differi ta 
Ogni unità dovrebbe avere una capac i tà produttiva di 40 45 mila quintali annui II co-
s to di impianto di ognuna dovrebbe aggirarsi su i '900 1000 milioni, la dotazione di automati 
smi può consent i re un bass i s s imo impiego di manodopera (2). Le ubicazioni possono ipo-
t izzars i .nella pianura di Cas te l lazzo Bormida e nel Casa l e se . 
Le aree ort ìcole che maggiormente s i pres tano per l 'ubicazione del le industrie sareb 
bero tre- le pianure di Borgo S„ Martino e di Cas te l l azzo Bormida che attualmente producono 
ciascuna oltre 400 000 q , e l ' a rea a nord di Tortona (Castelnuovo Scrivia e comuni vicini) 
(1) Si t r a t t a di un o r t a g g i o molto a p p r e z z a t o ne l Meridione e n e l l ' E u r o p a c e n t r a l e e s e t t è n t r i o n a l c , ma che s i 
nora non ha avu to d i f f u s i o n e in P i e m o n t e 
(2) P e r q u e s t e n o t e è s t a t o a s s u n t o 1 e s e m p i o d e l l a F n g o d a u n i a , u n ' i n d u s t r i a di s u r g e l a t i a p a r t e c i p a z i o n e 
s t a t a l e IRI (gruppo Breda) imp ian t a t a p o c h i ann i fa nel F o g g i a n o 
con una produzione che dovrebbe superare i 600,000 q. Ognuna delle tre aree è attraversata 
o percorsa da arterie autostradali di grande importanza quali la'Sénova-Milano, la Genova-
Sempione, la Torino-Piacenza, 
Attualmente apparirebbero forse favorite per ubicarvi un'industria di surgelati le aree 
di Castellazzo Bormida e di Borgo S. Martino, a motivo delle infrastrutture già esistenti cui 
appoggiare l 'iniziativa A Castellazzo Bormida infatti sorge la cooperativa orticola di cui 
si è detto e che può assumere le funzioni di una centrale orticola vera e propria Nella zona 
agricola omogenea di Borgo S Martino (comuni orticoli di Borgo S Martino, Ticineto e Val-
macca) operano da qualche anno le cooperative'di Bor.go'S. Martino e Ticineto ed una terza 
nel vicino centro di Frassineto, iniziative che controllano oltre una decima parte della pro-
duzione, Per l 'area a nord di Tortona va annoverata invece l'unica iniziativa cooperativa di 
Isola S Antonio. 
Condizione indispensabile è la produzione in pieno campo (su larghe estensioni, con 
prodotti standardizzati provenienti da cultivar particolarmente idonee sia per caratteri orga-
nolettici (sapidità, tenerezza;, ecc.); sia per caratteristiche tecnico-indus tri-ali (surgelabili-
tà) Vanno adottati determinati criteri e sistemi di raccolta, come detta l' esperienza e la 
sperimentazione a lungo condotta in altri Paesi . 
I L V I N O 
1 - Produzioni e consumi nei Paesi del ME'C 
Nell'area del MEC; com'è noto due Paesi e cioè l 'Italia e la Francia producono il 96-
97% del totale CEE, essi' risultano anche i maggiori produttori mondiali ed altresì i maggio-
ri consumatori Gli altri Paesi della Comunità oltre a produrre un'esigua percentuale del to 
tale sono anche modesti consumatori di vino Nel complesso dell 'area comunitaria tuttavia 
il bilancio-produzione-consumo è in media deficitario, sia pure in misura non notevole 
I consumi pro-capite nei vari Paes i si aggirano attualmente sui 112 litri annui in Ita 
lia e Francia, sui 38 litri in Lussemburgo, 15 nella Germania occ.„ 7 5 in Belgio e appena 
3 litri in Olanda II consumo risulta in aumento in Italia (negli ultimi dieci anni si è pas -
sat i da 108 litri a 112), Lussemburgo (da 28 a 38), Germania (da 8 a 15) e Olanda (da 1,5 a 
3) è quasi stazionario in Belgio (aumento da 6,8 a 7,3 litri) mentre per cause non ben note 
è in diminuzione in Francia, dove si è passati dai 139 litri del 1957 ai 120 del 1963 e ai 
112 attuali Considerando anche gli incrementi demografici si ha un aumento nei consumi 
di entità non indifferente, fpoichè dai 113 milioni di hi consumati nel 1956 s i passa a circa 
128 milioni nel 1966 per l ' intera area comunitaria. L'aumento è anzi - come si è visto - da 
attribuire essenzialmente all'incremento demografico 
I fenomeni più notevoli appaiono dunque gli incrementi nei consumi che si hanno e 
che sì svilupperanno ulteriormente nella Germania occ e nel Benelux, e l'incremento di do-
manda che deriva dall'aumento della popolazione (circa-2 milioni di persone in più all'anno) 
nei Paesi della CEE 
La produzione di vino segna anch'essa un aumento ma in proporzione minore rispetto 
ai consumi. Si tratta di un aumento dovuto alla progressiva crescita delle rese unitarie, poi-
ché la superficie a vite appare in diminuzione (oltre il 7% in meno della superficie specia-
lizzata a uva da vino) negli ultimi ,14-15 anfii 15 
Dovendo tener conto anche delle esigenze dell 'esportazione verso Paesi terzi, anche 
ess i richiedenti in quantità sempre maggiori alcuni vini di pregio, si può calcolare che la 
domanda di vino nella Comunità assommi a circa 137-138 milioni di hi. Ammonta quindi a 
13--14 milioni di hi in media il deficit del MEC e tale quantitativo deve venire • importato da 
Paes i terzi L'importazione è al presente prerogativa pressoché esclusiva della F r a n c i a 
(che importa specialmente dall'Algeria dal Marocco e dalla Tunisia), in misùfa però ogni 
anno decrescente anche a causa delle note azioni intraprese datté associazioni dei viticol-
tori francesi per sostenere il loro prodotto- nel 1955-56 la Francia importava ancora da det-
ti Paesi 20 milioni di hi nel 1964 65 si era scesi a 11 milioni di hi 
Nei prossimi anni si accentuerà tuttavia una tendenza già in atto, e cioè si assisterà 
a una complessiva maggior richiesta di vini di qualità e a un fabbisogno sempre minore di 
vini da taglio quali quelli nord africani, pugliesi ecc. Potrà registrarsi allora un forte in-
tensificarsi delle, importazioni CEE da Paesi come la Spagna la Grecia la Bulgaria, la Ro 
mania l'URSS l'Ungheria ecc sé non verrà incrementata adeguatamente la produzione co-
munitaria di vino di discreto pregio 
Còme si può notare non suss is te alcuna crisi di sovraproduzione italiana e comunita-
ria anche se in certe annate il mercato risulta appesantito da notevoli quantitativi di vino 
di scarso pregio Vi sono anzi orientamenti volti ad incrementare la produzione - il 5° Piano 
francese ha autorizzato nuovi impianti per 85.000 ettari e tale aumento si prevede venga rag-
giunto nel 1970 
Sussistono anche tendenze a migliorare la produzione, ed anche in Italia- in Puglia 
ad esempio è in atto una soàtituzione parziale dei vigneti da vino da taglio con impianti da 
vino per consumo diretto Anche in Piemonte si registrano larghi abbandoni di vigneti con 
prodotto di scarso pregio mentre si estendono gli impianti viticoli nelle .zone a produzione 
pregiata. 
I nuovi impianti consentiranno ai Paes i produttori della CEE (e quindi essenzialmente 
Italia e Francia) sia di migliorare la produzione sia di conseguire il prodotto a costi meno 
elevati E' noto come i costi di produzione del vino siano nell 'area del MEC tra i più ele-
vati del mondo soprattutto per l 'eccess ivo impiego di lavoro a motivo della scarsa mecca-
nizzazione attuabile (1) 
Circa la politica vinicola comunitaria essa nelle sue linee generali appare ben defi-
nita, sono stati promulgati moltissimi regolamenti e, s ia pure lentamente, procede l'attua-
zione pratica dei provvedimenti e delle direttive C'è l'obbligo di instaurare il catasto viti-
colo esso è stato ultimato in Francia Germania e Lussemburgo (in Francia anzi è da ag 
giornare essendo stato ultimato già nel 1962) sta per essere ultimato in Belgio e Olanda, 
mentre in Italia la t tuazione appare ancora lontana dal concretizzarsi sebbene il termine 
ultimo posto dalla CEE sia il 31 dicembre 1968, E' stato stabilito l 'obbligo della dichiara-
zione delle produzioni e delle giacenze, ciò vige anche in Italia dal 1962, però s i ha moti-
vo di ritenere alquanto modesta l 'attendibilità delle cifre dichiarate Si sono.adottate norme 
comuni per la tutela dei vini con denominazione d'origine e s i è f issato al 31 ottobre 1969 
il limite massimo per 1 attuazione del mercato comune del vino Dal 1° gennaio 1957 (trat-
tato di Roma) sino ad oggi le tariffe doganali intra co munitane per il vino sono diminuite del 
75% e continueranno a diminuire La tariffa esterna comune, cioè il dazio verso Paes i terzi 
che esportano nell 'area CEE, sarà al 31 ottobre 1969 di circa 5600 l i re /h i per i vini sino a 
13° tariffa che appare abbastanza protettiva. La competenza del FEOGA non è ancora e-
stesa al vino ma è già previsto l 'intervento a non lontana scadenza'per quanto riguarda gli 
aiuti per la formazione delle associazioni dei produttori (comprese le cooperative), il con 
corso nelle spese di finanziamento degli stoccaggi e in quelle di conservazione della pro-
duzione di pregio nonché per quanto riguarda il miglioramento delle strutture aziendali e di 
mercato 
(1) I n f l u i s c e no tevo lmen te s u l c o s t o di p r o d u z i o n e a n c h e i l c r e s c e n t e grado di i n d u s t r i a l i z z a z i o n e , che induce 
un sempre p iù e l e v a t o l i ve l lo de l l a r emune raz ione del lavoro La Spagna a d e s e m p i o p roduce il vino a c o s t i 
d i m e z z a t i r i s p e t t o a l i I t a l i a e Io s t e s s o fenomeno s i Veri f ica p e i a:ltri P a e s i med i t e r rane i e b a l c a n i c i 
In Francia, onde evitare l'appesantimento del mercato e mantenere sostenuto il prez-
zo vige il blocco delle disponibilità, cioè si può immettere in commercio la produzione sol-
tanto per aliquote scaglionate nell'anno secondo le direttive impartite di volta in volta da-
gli organi competenti Questa norma presenta indùbbiamente alcuni punti discutibili, per la 
Italia una eventuale attuazione si presenta forse impossibile, almeno al momento attuale, se 
non altro per essere la produzione frammentata in una miriade di piccole partite. 
2. - La viticoltura in Italia: produzione e consumi 
La superficie vitata specializzata, per uva da vino, registra in Italia una continua 
anche se lenta diminuzione; la superficie promiscua prosegue lungo la linea di una massic -
cia riduzione che potrebbe portare al suo pressoché totale annullamento La diminuzione è 
dovuta all'abbandono di una parte dei vigneti posti in zone poco favorite dalle condizioni 
ambientali, per superfici che superano quelle dei nuovi impianti Si hanno forti aumenti di 
superficie nel Veneto, in Emilia-Romagna, in Sardegna in Puglia, in Sicilia; forti diminu-
zioni in Piemonte e meno accentuate in Campania^ Calabria, Lazio, Lombardia 
La superficie italiana a uva da vino ammonta a circa il 55% del totale della CEE e 
1 Italia è al primo posto nella CEE e nel mondo per la produzione di vino Le produzioni unitarie 
di uva sono aumentate in media di 6-7 q, nell'ultimo decennio. Mentre un tempo le produ-
zioni nazionali superiori a 65 milioni di hi. eccedevano rispetto alla media, n e l l e ul t ime 
quattro annate si è avuta una media di 67,7 milioni di hi e nel 19Q7r pur non essendo stata 
la produzione affatto eccezionale in molte regioni, si è toccato il più alto livello produttivo 
mai raggiunto, aggirandosi esso intorno ai 75 milioni di hi di vino. 
I consumi in Italia risultano in aumento sia - come si è visto - nella quota pro-capite, 
sia ancor più in cifra assoluta a motivo dell'incremento demografico, ess i superano attuai 
mente i 60 milioni di hi Se si tiene conto anche dei consumi dei turisti stranieri, dei quan 
titativi da esportare e di quelli da destinare alle trasformazioni, secondarie, il f abb i sogno 
attuale :si aggira sui 66 milioni di hi. 
Le esportazioni segnalano una continua espansione Dai 555.000 hi del 1958 si è sa 
liti a circa 1,600 000 hi nel 1965 e a oltre 2.300.000 hi nel 1966 e nel 1967 (nelle cifre so-
no compresi anche i vermouth, i mosti i succhi d'uva). 
3. - Produzioni e consumi in Piemonte e in provincia di Alessandria 
In Piemonte la superficie vitata è sensibilmente diminuita nell'ultimo decennio: da 
161 381 ettari in coltura specializzata del 1956 s i scende a 139.716 del 1966, con una di 
minuzione del 13,4%, La superficie promiscua nello s tesso periodo scende da 32 700 a 
9 004 ettari (-72,4%) Soltanto urta piccolissima percentuale della superficie è ad uva da 
tavola (nel 1966, 456 ettari specializzati). 
La produzione di vino tuttavia non solo non è diminuita in egual misura, ma s i potreb-
be considerare aumentata. E' noto,quanto sia variabile la produzione da un anno all 'altro, 
ad ogni modo le medie triennali a partire dal 1953 55 presentano la seguente p r o g r e s s i o n e 
(in migliaia.di-hL): 6.493, 6.,351, 6.662, 6,.461, 6 800. 
Il consumo prò capite è,alquanto più elevato in Piemonte rispetto al resto dell ' Italia 
e può calcolarsi in 129-130 litri annui, pertanto il fabbisogno interno attuale è sui 5,475 000 
hi e si deve registrare una eccedenza di non indifferente peso, tanto più che il consumo 
interno di avvale anche di vini dì provenienza extra regionale, come ad esempio i vini ve 
neti toscani ed emiliani diffusi da grandi ditte commerciali come i vini pugliesi da taglio 
e come i vini di pregio provenienti un po' da tutte le regioni e dall'estero Ad ogni modo ta 
le eccedenza non dovrebbe in sè destare preoccupazioni se si considera la situazione na-
zionale, l'area del Triangolo industriale ad esempio presenta un deficit di oltre 6 milioni 
di ettolitri tuttora in aumento 
La provincia di Alessandria concorre in notevole misura nella produzione vinicola pie-
montese- circa una terza parte (la media degli ultimi 15 anni sfiora il 34%), 
La superficie vitata specializzata è anch'essa poco più di un terzo di quella totale 
piemontese II vino è al primo posto, nella produzione lorda vendibile provinciale di cui co-
stituisce in valore oltre.il 25%. 
Il cònsumo interno provinciale tocca appena il 30% della produzione di un'annata me 
dia e per la metà si tratta di autoconsumo Grande importanza riveste pertanto il mercato del 
vino in provincia di Alessandria essendo inoltre tra i prodotti agricoli quello maggiormente 
commerciato 
La superficie specializzata registra una lenta diminuzione negli ultimi 15 anni: da 
55 660 ha a 49 434 (—11.2%). La diminuzione però è più accentuata negli anni sino al 
1960 Anche in questo caso però non si nota una diminuzione della produzione, essendo nel 
complesso aumentate le rese unitarie La superficie promiscua che dieci anni fa superava i 
4 000 ettari e 15 anni fa sfiorava i 7000. si è ridotta ormai a circa 400 ettari 
La superficie è distribuita come risulta dalla cartina; come si vede le zone omoge-
nee maggiormente viticole sono le colline del Medio Bormida, quelle del Monferrato casale-
se del medio Monferrato alessandrino (specialmente le colline di Lu e Vignale poi quelle 
di Valenza) le colline della bassa Val Curane le medie valli dell'Orba e del Lemme, poi 
la pianura di Tortona e le colline dell 'alto Bormida La superficie risulta diminuita forte-
mente soprattutto nell'alto B^fmida, in sensibile misura anche nel Monferrato casalese, nel 
Medio Monferrato alessandrino nelle medie valli Curone e Grue Risulta invece in aumento 
nelle medie valli Scrivia e Orba 
4 La cooperazione vinicola alessandrina 
Le prime cantine sociali alessandrine sono sorte al principio del secolo (1); nel 1931 
è sorta la cantina di Tortona e tutte le altre 22 in totale, dal 1947 al 1962 (di esse , 19 dal 
1950 al I960) Tuttora risultano operanti 25 cantine sociali, la cui capienza è pari a circa 
il 40% della produzione di un'annata media (eguale percentuale si .ha per il Piemonte), in 
effetti però esse sono interessate soltanto al 27 28% della produzione media 
Si è già scritto molto sulla cooperazione vinicola alessandrina e sulle lacune che es 
sa presenta, come del resto gran parte di quella piemontese (2) 
Si tratta di difetti di base quali le non rispondenti strutture agricole e aziendali, l ' in-
soddisfacente spirito di cooperazione e l'impreparazione dei viticoltori verso ogni forma as 
18 " 
(1) A P e c e t t o di Va lenza nel 1902, a Va l enza nel 1905, a S Sa lva to re Monferrato nel 1908, Negl i anni s u c c e s -
s iv i si s o n o ' a n c o r a c o s t i t u i t e una qu ind ic ina di c a n t i n e , tu t te p e r ò d i s c i o l t e s i duran te la c r i s i de l primo 
dopoguerra 
(2) V tra 1 al t ro il Quaderno n 18 deg l i s tud i d e l l ' I R E S per il p i ano di s v i l u p p o de l P i e m o n t e . Lo cooperazio 
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I l - » " " A fa mm 
L a punteggiatura de f in i s ce in modo largamente appross imat ivo e puramente ind ica t i vo le zone v,t i 
co le del la p iov inc ia d. A l e s s a n d n a 
(scherno tratto dal quaderno n 25 del Ce D.R E S.) 
sociativa; sono difetti strutturali indotti anche dai campanilismi e dalla politicizzazione 
delle iniziative, ai quali è da addebitarsi la ecoessiva concentrazione in alcune plaghe, le 
dimensioni spesso troppo piccole degli impianti, il ricorso ad attrezzature molto costose e 
a basso coefficiente di impiego. Le cantine sono sorte senza seguire alcun piano organico 
che tenesse conto della situazione presente e delle possibilità future, e senza prevedere 
strutture atte a collegare le varie iniziative sull 'esempio di quanto fatto in altre regioni, 
Una delle funzioni principali delle cantine, è cioè quella di introdurre il prodotto sul mer-
cato scavalcando la normale rete degli intermediari, non è del tutto realizzata s u l p i a n o 
concreto, poiché dai tre quarti ai quattro quinti del prodotto, a seconda dell 'annata, sono 
ceduti ai grossisti vinicoli o agli industriali. 
Quanto alle dimensioni delle cantine, si può notare come soltanto quattro di esse su-
perino i 53.000 hi. di capienza e dodici i 30 000 hi (dimensione in genere ritenuta appena 
sufficiente per una economica gestione). Ben 13 impianti sono inferiori ai 20.000 hi. e quat-
tro sono addirittura al di sotto dei 10 000 hi , inoltre, come si è già detto, la capienza non 
è sfruttata in media che per il 68-70%. 
I soci delle cantine sociali alessandrine hanno in conduzione poco più del 30% della 
superficie vitata della provincia (in Piemonte il 31%), ma i conferimenti non risultano affat-
to totalitari come sarebbe d'obbligo Si può notare come in annate con prodotto qualitativa-
mente scadente i conferimenti tendano ad avvicinarsi al 100% della produzione d e i s o c i , 
mentre se ne distaccano sensibilmente nelle annaté buone, in cui il socio sottrae l'uva al 
conferimento per venderla per conto suo; in complesso si può ritenere che la percentuale 
conferita sul totale prodotto dai soci sia dell 'ordine.del 70% sia in provincia di Alessandria 
. che in Piemonte Da ciò ne consegue fra l 'altro che la parte di produzione cui le cantine 
sociali sono interessate è quella meno pregiata, poiché per il 70% è costituita da Barbera 
di non elevato pregio o da vino rosso corrente con prevalenza di Barbera- è noto come le 
difficoltà di mercato siano rilevanti per tali vini 
L 'eccess ivo addensamento di cantine sociali riguarda soprattutto le plaghe situate in-
torno ad Altavilla Vignale, ad Alice Bel Colle Ricaldone Cassine, altri casi però vi sono di 
minore gravità. 
Ad Alice Bel Colle vi sono due cantine, l'una di 21 000 hi e l 'altra di 28.000, a po-
chissima distanza v ' è la cantina di Ricaldone (42 700 hi. fondata nel 1947, 8-9 anni prima 
delle precedenti) A loro volta a breve distanza dai detti centri sorgono, in provincia di 
Asti, le cantine di Castel Rocchero (due. 8 000 hi. e 20.000 hi.), Maranzana (24.000 hi.), 
Fontanile (27.000 hi,), Mombaruzzo (53 000 hi., fondata nel 1931) e, ancora in provincia di 
Alessandria, di Cassine (37.500 hi ). Si tratta di nove impianti con capienza media di 29 
mila hi.; se si ecce t tuano i due impianti sorti per primi, i rimanenti sette hanno una capien 
zamed ia inferiore ai 24 000 hi. 
Ad Altavilla Monferrato e nel vicino centro di Vignale le due cantine sorte nel 1962 e 
1964 hanno una capienza superiore alla media 49 000 e 40.000 hi. In provincia di Asti, a 
pochi chilometri, sorgono le cantine di Montemagno (38.250 hi.) e Casorzo (20 000 hi,), po 
co più distanti quelle di Castagnole Monferrato (30 259 hi ), di Scurzolengo (22 000 hi ), di 
Pòrtacomaro (22.250 hi.) Nuovamente in provincia di Alessandria, la cantina di Ottiglio 
(8.000 hi ) non è molto distante da quella predetta di Casorzo In conclusione, entro il cer-
chio che ha per centro Montemagno e che ha un raggio di 8 9 Km., vi sono otto cantine (ca -
pienza media inferiore ai 29 000 hi.), cui si aggiungono al,tre non lontane dal cerchio, come 
quella di Moncalvo (75.500 hi). 
Abbastanza vicine tra loro sono anche le cantine di S. Giorgio Mònf (194-9, 28.060 hi ) 
e di Rosignano (1950 , 86.600 hi.), di Valenza e di Pecet to di Valenza, entrambe sorte al 
principio del secolo e di limitata capienza (10 000 e 4.100 hi.); di Mantovana di Predosa 
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(1955, 20.000 hi.) e di Carpeneto (1955, 25.00Q hi.), quest'ultima poco distante dall'enopo-
lio CAP di Roccagrimalda (I960, 18.000 hi.) e a non molta distanza dalla cantina di Rival-
ta Bormida (1952, 50.000 hi.), quest'ultima a sua volta non molto lontana da quella di Cas-
sine di cui si è detto. La cantina di Acqui (1952, 66.750 hi.) è a distanza relativamente bre-
ve dal gruppo di cantine menzionate in precedenza di Alice Bel Colle-Ricaldone-Castel Roc-
chero. A pochi chilometri di distanza una dall'altra sono situate infine le cantine di S. Sal-
vatore (1908, 10.000 hi.) e'Lu Monferrato (1952, 43.500 hi.), e quelle di Cantavenna (1950, 
16.500 hi.) e Mombello-Cerrina (1952, 19.800 hi.) nonché di Serralunga di C r e a ( 1 9 5 1 , 
36.500 hi.). 
Se si escludono'le cantine sociali di Prasco (I960, 20.000 hi.) e di Capriata d'Orba 
(1957, 52.000 hi.), peraltro non eccessivamente lontane da altri centri con cantine sociali, 
rimangono in posizione isolata soltanto le cantine sociali: di Gavi (I960, 21.000 hi.) e di 
Tortona (1931, 110.000 hi.): 
Appaiono evidenti le conseguenze di tali irrazionali iniziative. Si ass is te così ad uno 
sperpero di denaro pubblico e privato e si mette in pericolo l ' istituto s tesso della coopera-
zione. E noto lo stato di disagio economico in cui versa una buona parte delle cantine a 
causa della pesante "situazione debitoria conseguente a investimenti non sufficientemente 
ponderati e non conseguen t i ad alcuno schema programmatico valido. 
Appare difficile formulare soddisfacenti prospettive per molte delle cantine esistenti; 
ai fattori già elencati che si oppongono al loro prosperare s i aggiungono tendenze di svi-
luppo spesso non molto favorevoli, quali il progressivo contrarsi della produzione a causa 
dell'abbandono dell'agricoltura da parte di molti viticoltori, fenomeno accentuato dalla scar-
sa vocazione viticola di molte plaghe sia per quanto riguarda la qualità del vino prodotto, 
sia per quanto concerne le rese unitarie che molto di frequente sono al di sotto dei 5,0 q/ha. 
(tale è ad esempio la produzione media ad ettaro dell'intera zona dell'Alto Bormida). 
5. - Riorganizzazione della cooperazione vinicola alessandrina 
La cooperazione enologica alessandrina necessita di una profonda r i s t r u t t u r a z i o n e . 
Essa dovrà concretarsi attraverso la stesura di piani di zona ove siano precisate innanzit-
tutto le possibilità produttive della viticoltura locale. Dalle prospettive che ne derivano si 
potrà determinare il fabbisogno di attrezzature cooperative industriali e commerciali per o-
gni plaga viticola della provincia. 
La produzione media che potrà conseguirsi in una ipotesi relativamente ottimale di 
ristrutturazione dell'agricoltura alessandrina e della viticoltura in particolare, dovrebbe ag-
girarsi sui 2 milioni di ettolitri. Tenendo conto della superficie vitata posta in plaghe peri-
feriche e decentrate e considerando altresì una certa quota di produzione che verrà comun-
que sottoposta alla vinificazione in cantine private, si può ritenere che possano essere in-^  
teressati alle cantine sociali 1.500.000-1.600.000 ettolitri di vino; su questa base si' dovrà 
programmare la riorganizzazione degli impianti (non si tratta infatti di impianti ex-novo ma 
di quelli esistenti riorganizzati e collegati). 
Un esèmpio valido di cooperazione enologica in provincia di Alessandria è costituito 
dalla cantina sociale di Tortona. Essa ha una capienza di -110.000 hi. e non si dibatte nel-
le difficoltà economiche proprie di molte cantine poiché ha realizzato le proprie strutture 
tecniche ed organizzative gradualmente e con particolare senso di responsabilità. Attual-
mente estende la propria influenza su una trentina di coni,uni del Tortonese, in cui ha tra 
l 'altro evitato il sorgere e il moltiplicarsi di modeste cantine sociali come-in altre zone. La 
cantina si avvale di tre centri di vinificazione (oltre quello del-eapoluogo, anche quelli di 
Villaromagnano e Monleale) e di due centri di raccolta e pigiatura (Montegioco e Carezzano; 
un terzo sarà costituito a Sarezz^no). Nonostante la capienza relativamente elevata e il di-
screto quantitativo di prodotto da imbottigliare, è provvista soltanto di un impianto di im-
bottigliamento modesto ma sufficiente, à differenza di altre cantine di piccole dimensioni 
con impianti di imbottigliamento assolutamente sproporzionati (1). 
Sull'esempio della cantina di Tortona si potrebbe riorganizzare il complesso della 
cooperazìone vinicola alessandrina basandolo siruna struttura primaria costituita dalle can-
tine di maggiore ampiezza; le cantine maggiori potranno avvalersi di centri periferici di vi-
nificazione o d i raccolta costituiti in parte dalle attuali cantine di ridotta ampiezza. I cen-
tri principali a loro volta dovranno consorziarsi in organizzazioni commerciali comuni, co-
stituendo organismi di secondo grado. 
Attualmente potrebbero svolgere un ruolo prioritario, con gli opportuni adeguamenti de-
gli impianti e con qualche ampliamento delle vasche, le cantine di Rosignano (86.000 hi.), 
di Altavilla (49.000 hi.),, di Acqui Terme (66.750 hi.), di Rivalta Bormida (50.000 hi.; è pre-
visto però un ampliamento), di Capriata d'Orba (52.000 hi.) oltre a quella di Tortona. Alcu-
ni comuni viticoli inoltre potrebbero gravitare sulle cantine astigiane di Moncalvo (75.500 
hi.) e Mombaruzzo (53.000 hi.). Utilizzando convenientemente tali impianti con l 'ausil io di 
quelli perifèrici costituiti dalle cantine di ampiezza non notevole, si avrebbero già attual-
mente le strutture sufficienti a coprire il 55-60% della produzione interessata alle cantine 
sociali (2). 
La costituzione di nuove cantine noi> appare necessaria. Come si è detto, alcuni de-
gli impianti esistenti vanno convenientemente ampliati in un secondo tempo, mentre andreb-
be estesa invece la rete di centri periferici di vinificazione e di raccolta, secondo le risul-
tanze di studi approfonditi (3). 
Per quanto riguarda la cooperazione di secondo grado, si potrebbero p revedere due 
consociazioni, che raggrupperebbero rispettivamente le cantine situate a nord di Alessan-
dria e quelle dell 'Acquese-Ovadese. (La cantina di Tortona potrebbe conservare una com-
pleta autonomia operativa oppure potrebbe consociarsi con eventuali iniziative di secondo 
grado dell'Oltrepò pavese). 
Può essere ipotizzata anche una Centrale di terzo grado, cui possono essere deman-
date funzioni commerciali di più largo respiro (esportazione). Ad essa potrebbero far capo 
ovviamente le cantine riunite di secondo grado e la cantina sociale di Tortona. Poiché, co-
me si è detto, già attualmente il 70% della produzione vinicola della provincia è consumato 
fuori dalla s tessa , l 'esistenza di una Centrale Cooperativa di terzo grado appare giustifi-
cata; studi più approfonditi potranno precisare se i suoi limiti operativi vanno circoscritti 
alla provincia di Alessandria, oppure se le cantine sociali delle province di Asti e di Ales-
sandria possono convergere verso un'unica Centrale. 
(1) Quattro can t ine a l e s s a n d r i n e hanno impiant i di imbot t ig l iamento di c a p a c i t à super io re a l la quan t i t à di vino 
prodot to (due di e s s é super iore a l la c a p a c i t à s t e s s a de l l a can t ina ) . 
(2) Si è tenuto conto ovv iamente del la u b i c a z i o n e , de l la d imens ione e d e l l ' a d d e n s a m e n t o degl i impiant i , e non 
d e l l ' a t t u a l e l ive l lo t e c n i c o - o r g a n i z z a t i v o , che in q u a l c h e c a s o può appar i re i n s o d d i s f a c e n t e . 
(3) Il FHOGA in te rv iene a favore di impianti di v in i f i c az ione e c o n s e r v a z i o n e del la c ap i enza minima di 10 mi-
la hi . ,(7-000 hi . nel c a s o di vini di qua l i t à prodot t i in reg ioni de t e rmina te ) ; per impianti di depos i t o , t ip iz-
z a z i o n e , cond iz ionamento e vendi ta la c a p i e n z a minima è e l e v a t a a 50.000 hi . (30.000 per i v . q . p . r . d . ) . 
I r a g l i impianti ammess i al f i nanz i amen to figura la cant ina s o c i a l e di Montaldo Bormida per c i ò che riguar-
da l ' ampl i amen to di c a p i e n z a . 
L E C A R N I 
1 - Produzioni e consumi nei Paesi del MEC 
Nell'area del MEC l'equilibrio tra produzione e consumo di carni che si registrava un 
decennio addietro si è trasformato in un notevole deficit che si manifesta sempre più sensi-
bile. La produzione infatti, pur registrando incrementi, è sempre meno adeguata ai consumi 
pro-capite ovunque in rapida ascesa e altresì all'aumento del numero dei consumatori quale 
si verifica a motivo di un tasso di incremento demografico piuttosto marcato. Il miglioramen-
to del tenore di vita di molte regioni economicamente depresse e comunque un ulteriore pro-
gredire dell 'espansione dei consumi per il persistere dei fenomeni anzidetti (e cioè aumenti 
dei consumi pro-capite e incrementi demografici), non danno-adito a ottimistiche previsioni 
circa un miglioramento della situazione per quanto riguarda il grado di autoapprovvigiona-
mento dei Paes i del MEC. 
Nel 1964 le importazioni di carni dei Sei ammontavano a circa 9 milioni di quintali; 
nel 1965 si e sali t i a,14 milioni e dal 1966 si sono superati i 15 milioni di quintali 
Soltanto l'Olanda raggiunge l 'autosufficienza ed anzi giunge ad alimentare una corren-
te di esportazione in continuo aumenti? (nel 1967 primato di esportazione: 3.265.000 q.). La 
Francia, nonostante gli elevati consumi (circa 80 Kg. pro-capite, contro 34 dell ' I tal ia) , si 
avvia a raggiungere l 'autosufficienza, in seguito all 'impostazione di un piano che ha con-
sentito rilevanti incrementi del patrimonio zootecnico (nell'ultimo decennio il numero dei 
bovini denuncia un aumento del 17% pari a circa 3 milioni di unità). 
L Italia invece non rivela negli ultimi anni sostanziali variazioni di entità del patri-
monio zootecnico, almeno per ciò che riguarda i bovini che costituiscono il ,cardine dello 
approvvigionamento carneo II consumo supera i 17 milioni di quintali e ad esso si è fatto 
fronte con l ' importazione di quantitativi sempre crescenti- dai 2.432.000 q. del 1962 si è 
passati a 4.949.000 q. nel 1963, a 4.558.000 q. nel 1964, a 4.219.000 nel 1965 e a 5.368.000 
nel 1966 (1). Se non si fosse registrato il fenomeno del notevole quanto rapido incremento 
della produzione di pollame, indubbiamente il ricorso alle importazioni avrebbe raggiunto li-
f i ) Dà l ie c i f r e i n d i c a t e a p p a r e con fe rma ta la c o n n e s s i o n e tra c o n s u m o di ca rn i e r edd i to . Dopo il r epen t i no au-
mento de i consumi ( e d e l l e impor t az ion i ) del 1963, in c o r r i s p o n d e n z a del c o s i d d e t t o boom e c o n o m i c o , / s i 
a s s i s t e a s u c c e s s i v i dec remen t i in s e g u i t o ag l i e v e n t i c o n g i u n t u r a l i - s f a v o r e vol i , s i n o a una r i p r e s a so t t o 
la s p i n t a di r i nnova t i impuls i a l l ' e c o n o m ì a n a z i o n a l e . 
miti alquanto più elevati Se si considerano i consumi pro-capite raggiunti in molti Paesi 
lanche della stessa CEE) si possono prevedere per l 'Italia ulteriori espansioni dei consu 
mi e, se non si raggiungerà un adeguato progresso dell'attività zootecnica, un aggravio sem 
pre più sensibile della bilancia commerciale a motivo del crescente deficit da colmare con 
le importazioni 
2. - Produzioni e consumi in provincia di Alessandria 
Nonostante la grande importanza che l'agricoltura riveste nell'economia alessandrina, 
sebbene non sia eccessiva la densità della popolazione (136 abitanti per Kmq ) e nonostan 
te l 'assenza di agglomerati urbani fortemente popolati, la provincia di Alessandria risulta 
tra quelle deficitarie di carni sia pure in misura non rilevante dato che il consumo è coper-
to dalla produzione per 92 93% 
Analizzando i vari settori zootecnici si può notare come il deficit sia provocato dal 
la carenza di carni non bovine in particolar modo suine Infatti le carni bovine interessano 
il 78% della produzione totale alessandrina di carni: 132 000 q su 170,000, percentuale ab-
bastanza elevata che dà luogo a un soprappiù di 33 000 q, che viene collocato in altre prò 
vince (lombarde e liguri soprattutto). 
Pertanto nella provincia sì registra un afflusso dall 'esterno di carni non bovine per 
un totale di 46 000 q (27 000 q di carni suine, 17 000 q. di pollame e conigli, 2 000 q di 
altre carni) e un deflusso verso altre province di 33 000 q di carni bovine Nel 1970 s i 
prevede che la carni bovine eccedenti il consumo ammonteranno a circa 34 000 q mentre 
quelle non bovine da importarsi ascenderanno a circa 50 000 q (31 000 quintali carni suine 
17 000 q pollame e.conigli 2.000 q altre carni') 
3 - La macellazione in provincia di Alessandria 
Si era già esposta la situazione dei macelli in provincia di Alessandria- non vi sono 
mercati delle carni esistono 16 macelli pubblici ed un gran numero di macelli privati per lo 
più sotto forma di semplici sale di macellazione annesse alle macellerie E' ovvia la irra-
zionalità'di tali strutture insoddisfacenti non solo sotto l 'aspetto tecnico e organizzativo 
ma anche dal punto di vista igienico-sanitario 
Appare pertanto necessario razionalizzare il settore attraverso la concentrazione del 
l 'attività di macellazione in pochi efficenti macelli, sull 'esempio di quanto si sta attuando 
in Belgio e in Francia I macelli che opereranno in un prossimo futuro dovranno avere ca 
pacità lavorativa relativamente elevata e adeguate struttut-e e infrastrutture Forse si po 
trebbe seguire anche l 'esempio dell'Inghilterra, dove operano vari tipi di macelli di dimen 
sioni varie à seconda delle possibilità produttive o dell'importanza del consumo nelle varie 
regioni I tipi di macello più idonei appaiono quelli cooperativi (1) oppure quelli a gestione 
comunale autonoma (2), questi ultimi al fine di conseguire idonee dimensioni possono as 
sumere forma consorziale tra più comuni situati entro un certo raggio ' 
(1) E s s i sono più i n d i c a t i ovv iamen te per le z o n e di p roduz ione Ta le t ipo p r e v a l e ne t t amen te in P a e s i come 
l a Svez ia e l a Dan imarca 
(2) l a l e forma è que l l a p r e s s o c h é e s c l u s i v a in Germania o c c e Sv i zze ra I m a c e l l i di ta le t ipo c o n s e g u o n o u 
na propr ia au tonomia f inanz ia r ia - con i p roven t i d e l l a ' t a s s a di m a c e l l a z i o n e e la r i s c o s s i o n e di d i r i t t i f i s s i , 
sono propri per lo p iù , dei cen t r i di consumo 
Per la provincia di Alessandria il tipo più idoneo, allo stato attuale, appare quello 
gestito autonomamente da più comuni consorziati. 
Come si era già affermato, tra qualche anno il consumo di carni della provincia do-
vrebbe raggiungere i 200.000 quintali annui. Sottraendo però le macellazioni che non ver-
rebbero effettuate presso i pubblici macelli (pollame e conigli; suini, ovini e caprini auto-
consumati; macellazioni negli stabilimenti industriali di trasformazione), ed aggiungendo i 
consumi di vari comuni di province confinanti che rientrerebbero nell'area d'influenza di ma-
celli alessandrini, si può calcolare che le carni che interessano i macelli consorziali sud-
detti possano oscillare intorno ai 140.000 quintali (per oltre i quattro quinti carni bovine) (1). 
Poiché le dimensioni minime di un moderno macello dovrebbero oscillare intorno ai 
40.000 quintali annui, apparrebbero a prima vista necessari per la provincia, tenendo anche 
conto che nell'area di influenza di qualche macello sarebbero compresi comuni di province 
confinanti, non più di quattro impianti. In realtà però bisogna anche tener conto di altri fat-
tori: la vastità territoriale della provincia (il consorzio tra comuni eccessivamente lontani 
tra loro non è possibile), la localizzazione sia delle zone di produzione che dei maggiori 
centri di consumo (al fine di circoscrivere comprensori abbastanza ampi, al cui baricentro 
situare i nuovi impianti), la situazione delle vie di comunicazione, ed anche l 'esistenza di 
macelli moderni - di non grandi dimensioni - già operanti e sorti senza seguire alcuna li-
nea programmatica ad ampio respiro (Macello di Arquata Scrivia e macello civico di Novi 
Ligure). 
Tenendo conto di tali fattori, si dovrebbe prospettare un numero di macelli di varie di-
mensioni e pari a sette: uno di grandi dimensioni, tre di media capacità e tre di dimensioni 
più ridotte. Se si assume come valido l'esèmpio della ristrutturazione dei macelli in corso 
di attuazione in Francia, tale numero appare proporzionato alle caratteristiche della provin-
cia (2). 
4. - Distribuzione dei macelli in provincia di Alessandria nell'ipotesi 
di una ristrutturazione della macellazione 
I macelli esistenti di cui bisogna tener conto, come si è detto, sono quelli recente-
mente sorti ad Arquata Scrivia e a Novi Ligure. Ad ess i non può essere aggiunto il macello 
comunale di Alessandria, il quale pur essendo il più importante della provincia con i suoi 
25.000 q. annui di carni trattate, è carente di moderne attrezzature ed è appena sufficiente 
per le necessità attuali del cappluogo. 
Oli altri cinque.macelli dovrebbero essere ubicati rispettivamente a Casale Monferra-
to, Alessandria, Tortona, Acqui Terme e Ovada, e servire le aree circostanti. 
i l ) Si è anche t enu to con to che una par te de l l e carni consuma te p u ò e s s e r e m a c e l l a t a fuori provincia e , per 
cont ro , che p u ò e s s e r e m a c e l l a t a nei ma t t a to i d e l l a p rov inc ia anche una a l iquota di carni d e s t i n a t e al con-
sumo fuor i p rov inc i a (come s i è già r i co rda to , quando la p roduz ione è d e s t i n a t a a centr i di consumo piut to-
s t o l on t an i , 120-150 Km., è più c o n v e n i e n t e il c i r cu i to morto). Nel c a l c o l o dei consumi s i è tenuto conto 
d e l l e c o n d i z i o n i e c o n o m i c o - s o c i a l i de l l e var ie zone e di altri fa t tor i in f luent i (movimento f o r e s t i e r i , con-
c e n t r a z i o n i di mi l i t a r i , e c c . ) . 
(2) I . ' a p p o s i t o p i ano f r a n c e s e p r e v e d e la r iduz ione del numero dei mace l l i da p a r e c c h i e migl ia ia a 641 uni tà , 
c i o è in larga media un impian to ogni 75 .000 a b i t a n t i ; di e s s i 37 avranno c a p a c i t à l avora t iva s u p e r i o r e a i 
100.000 q . e un c e n t i n a i o c a p a c i t à supe r io r e ai 40.000 q: Come si no ta , non è e l e v a t a In p e r c e n t u a l e di 
mace l l i con c a p a c i t a supe r io r e al minimo ind ica to per impianti d ' a v a n g u a r d i a . 
UBICAZIONE DEI NUOVI M A C E L L I 
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4.1.• I l m a c e l l o c i v i c o di N o v i L i g u r e 
Il nuovo macello comunale di Novi Ligure, entrato in funzione-nel 1968, ha una possi-
bilità di produzione oraria di 15 capi grossi e 19 capi piccoli: macellando per un giorno al-
la settimana e quindi per un totale di 400 ore di lavoro all 'anno, la possibilità di macella-
zione annua ammonta a 30-31.000 quintali. Poiché tale cifra corrisponde a circa 17.000 q. 
di carni in peso morto e poiché il consumo attuale del comune di Novi Ligure dovrebbe am-
montare a circa 9.000 q. (esclusi ovviamente il pollame e le altre carni), è evidente come 
il nuovo mattatoio sia per ora alquanto super-dimensionato. Qualora fossero interessati al 
macello anche i comuni situati entro un raggio di una decina di chilometri (escludendo però 
quelli già consorziati con il nuovo macello di Arquata Scrivia di cui si dirà), si potrebbe 
pervenire a una macellazione di 13.000 q. annui per soddisfare il consumo di detti comuni 
più quello di Novi. I comuni sarebbero i seguenti, in ordine di distanza: Pozzolo Formiga-
ro, Pasturana, Basaluzzo, Francavilla Bisio, Tassarolo, Cassano Spinola, Fresonara, Ga-
vazzana, Capriata d'Orba, Predosa, S. Agata Fossil i . Tenuto conto delle variazioni demo-
grafiche dell 'area in oggetto (salvo Novi Ligure e Cassano Spinola che registrano incremen-
ti, tutti gli altri comuni sono in fase anche molto accentuata di decremento; compless iva-
mente si ha però un aumento, che è stato dell'11% dal 1951 al 1961 e del 9% dal 1961 al 
1966), considerando gli incrementi di consumo secondo un tasso pari a quello medio pro-
vinciale, e tenendo altresì conto delle possibilità produttive dell 'area, per cui si potrà ma-
cellare anche una certa aliquota di bovini le cui carni eccedono il .consumo e possono quin-
di venire avviate verso altri centri, le possibilità di macellazione dell'impianto di Novi po-
tranno tra non molti anni essere pressoché saturate, beninteso limitatamente ad un giorno di 
lavoro alla settimana. 
Va dato atto ai progettisti di aver previsto la possibilità di estendere l'area di inte-
resse del macello ai comuni circonvicini, nonché di aver attrezzato l'impianto in previsione 
di una futura utilizzazione a carattere collettivo. 
Il nuovo mattatoio presenta presupposti molto validi di razionalità tecnica e di econo-
micità sia di costruzione che di gestione. 
4.2 . - Il n u o v o m a c e l l o di A r q u a t a S c r i v i a 
Ad Arquata Scrivia è stato recentemente costruito un nuovo macello pubblico, il quale 
- per le sue dimensioni - avrebbe potuto assumere una funzione di servizio per più comu-
ni. Sembra invece che si siano frapposte difficoltà - derivanti anche dal fatto che si è 
trattato di un'iniziativa non concordata tra i comuni interessati - alla costituzione dello 
apposito consorzio intercomunale, con il rischio che sorgano altri impianti nei comuni vici-
niori (es. Serravalle Scrivia) senza che ne suss is tano le effettive esigenze. 
Pertanto il nuovo macello di Arquata, per la cui costruzione sono stati spesi 168 mi-
lioni, appare per ora destinato alle necessità del solo comune di Arquata, il cui consumo di 
carni supera di poco i 2.000 quintali annui comprese le macellazioni dei prodotti degli al-
levamenti minori che avvengono fuori macello (nel 1968 si Sono consumati 2.232 q. di carni, 
di cui 720 costituiti da pollame, conigli e selvaggina). 
La potenzialità del macello in oggetto si rivela invece idonea a soddisfare le neces-
sità dei comuni compresi in una vasta area (v. cartina) di cui Arquata è il baricentro, lale 
area comprende anche comuni situati in provincia di Genova, L'area conta in totale circa 
48.000 abitanti il cui consumo globale è di circa 13.000 quintaiirannui di carni. 
4.3.- Il m a c e l l o di C a s a l e Monferrato 
La zona di produzione di questo macello si estenderebbe su 55.000 ettari, compren-
dendo tutti i comuni entro una distanza massima di 20 Km., includendo totalmente anchedue 
comuni vercellesi e altri quattro in parte (v. cartina); resterebbero esclusi a lcuni comuni 
della parte occidentale della zona, che graviterebbero sul macello di Chivasso, e il comune 
di Altavilla che graviterebbe su Asti. Si tratta di un'area di medio insediamento industriale, 
intorno a Casale ad elevato sviluppo ed elevata immigrazione, a situazione demografica sta-
zionaria (in realtà però soltanto il Comune di Casale presenta un incremento demografico, 
mentre tutti gli altri 39 comuni sono in fase di decremento): Ad eccezione di Casale e di 
Trino Vercellese, si tratta di pic.coli comuni dei quali soltanto 5 raggiungono i 2.000 abi-
tanti. Il consumo di carni dell'intera area in esame può essere calcolato attualmente, per 
ciò che riguarda le carni bovine e suine, in circa 27.000 q., pari a circa 48.000 q. peso vivo. 
4.4.- Il m a c e l l o di A l e s s a n d r i a 
Il macello dell'Alessandrino potrebbe essere ubicato al centro di una zona di produ-
zione abbastanza es tesa (circa 73.000 ettari) che comprenderebbe 26 comuni della provincia 
entro un raggio di 20 Km. E' un'area ad insediamento industriale di importanza crescente, 
servita tra l'altro da una linea ferroviaria internazionale e attraversata in un prossimo futu-
ro da due autostrade (Torino-Piacenza e Voltri-Sempione), presso l'incrocio delle quali po-
trebbe ubicarsi l'impianto in oggetto. I comuni interessati risultano dalla cartina; sono e-
sclusi , tra i comuni alessandrini, quelli di Carentino, Bergamasco, Masio e Quattordio, che 
possono gravitare verso macelli astigiani più vicini. 
Nell'area è situato un terzo della popolazione della intera provincia (nel capoluogo 
provinciale un quinto della intera provincia e oltre il 60% dell 'area in esame); complessiva-
mente la popolazione è in aumento (+15% rispetto al 1951), ma incrementi demografici si re-
gistrano solo nei comuni di Alessandria, Valenza, Felizzano e S. Salvatore Monf., mentre 
negli altri s i ha un continuo fenomeno di decremento. Il consumo di carni bovine e suine 
può valutarsi al momento attuale, limitatamente alla quota che interessa i macelli e quindi 
escludendo l'autoconsumo, a circa 43.000 q., pari a circa 77.000 q. peso vivo (1). 
4.5.- I l m a c e l l o di Tor tona 
L'ubicazione idonea del macello di Tortona comprenderebbe un'area con un raggio di 
una ventina di chilometri entro il quale vi sono i capoluoghi di 33 comuni; oltre a Tortona, 
soltanto altri quattro superano i 2.000 abitanti; ad eccezione di Tortona, Castelnuovo-Seri-
via, Pontecurone e Villaromagnano, tutti risultano in decremento demografico. Nel comples^ 
so il numero di abitanti dell 'area in esame è di circa 66.000. Ove si considerino anche 4 
comuni dell 'alta Val Curone che possono gravitare su Tortona, si avrebbe un'area di 58 mi-
la ettari e circa 70.000 abitanti. Nella parte inferiore dell 'area corre l 'autostrada Milano-
Genova; vi passerà anche l 'autostrada Torino-Piacenza. Presso Tortona sorge il grandioso 
(1) Il Comune di V a l e n z a ha r e c e n t e m e n t e d e c i s o di non p r o c e d e r e a l l a c o s t r u z i o n e del nuovo m a c e l l o c i v i c o , 
l i m i t a n d o s i ad una s i s t e m a z i o n e g e n e r a l e de l v e c c h i o m a c e l l o , c o m p o r t a n t e una s p e s a di c i r c a 35 mi l i on i . 
complesso di servizi della «Rivalta Scrivia S p A . » 
Il consumo di carni bovine e suine può attualmente valutarsi, escludendo gli autocon 
sumi in circa 20.000 q... pari a 35-36 000 q peso vivo. 
4,6 I I m a c e l l o di A c q u i T e r m e 
Su questo macello graviterebbe un'area di 28 comuni tutti in piena crisi demograf ica 
(eccetto Acqui) e situati entro un raggio di una ventina di chilometri, tre soli di ess i con 
Acqui contano più di 2 000 abitanti L'estensione dell 'area è di oltre 41 000 ettari e com 
prende anche 5 comuni astigiani (v cartina), la popolazione è scesa (31 12 1966) a meno di 
48.000 abitanti II consumo di carni può valutarsi sui 13 000 q anche tenendo conto del 
consumo indotto dai forestieri (Acqui) e pertanto si può prevedere la costruzione di un mat 
tatoio con caratteristiche dimensionali quasi analoghe a quello di Novi Ligure 
4 7 I I m a c e l l o d i O v a d a 
Il quinto mattatoio in oggetto può essere localizzato al centro di un territorio intera 
mente collinare e s t e so su 27 500 ettari I 17 comuni alessandrini che lo compongono pre 
sentano tutti ad eccezione di Ovada un notevole fenomeno di spopolamento compensa to 
soltanto per il 35% dall incremento che si registra per Ovada Attualmente la popolazione 
dei 17 comuni tutti inferiori ai 2 000 abitanti escluso Ovada, è di circa 28 000 unità, i cen-
tri sono si tuat i entro un raggio massimo di 15 Km II consumo di carni bovine può calcolar 
s i attualmente in 5 200 q e la produzione s i può ritenere ammonti a 5 500 q annui in peso 
morto per cui 1 area ovadese può considerarsi autosufficiente ma non in grado di fornire ec 
cedenze di carni bovine. Il consumo totale di carni bovine e suine dell 'area può valutarsi 
escludendo la quota autoconsumata in 7.200 quintali 
V'è da notare pero come possano gravitare sul macello di Ovada anche i 4 comuni del 
la provincia di Genova situati a nord del Turchino e posti a una distanza di 11 20 Km da 
Ovada Rossiglione (4.124 ab.) Campo Ligure (3.785) Masone (4 122) e Ti glielo (732) 
Essi coprono un area di 12 500 ettari e contano in totale 12 763 abitanti, tale area sommata 
a quella di Ovada ospita circa 41 000 abitanti e pertanto il mattatoio di Ovada potrebbe la 
vorare oltre 10.000 q annui di carni (17 18 000 peso vivo): si prospetterebbe un impianto 
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